
In  seguito  ad  informazioni
fuorvianti,  Fadwa  Barghouthi
conferma  la  fine  dello  sciopero
della fame di massa
29 maggio 2017, Ma’an

Betlemme (Ma’an) – Dopo che lunedì mattina sono state divulgate informazioni
secondo cui due giorni dopo la fine dello sciopero il leader dello sciopero della
fame di massa Marwan Barghouthi stava ancora rifiutando i pasti nella prigione
israeliana, il Comitato Palestinese per le Questioni dei Prigionieri e la moglie di
Barghouthi,  Fadwa, hanno smentito queste notizie ed hanno affermato che lo
sciopero della fame è stato effettivamente interrotto totalmente.

Lunedì mattina l’agenzia di notizie Al Jazeera in arabo, citando una dichiarazione
congiunta presumibilmente rilasciata dallo stesso Comitato gestito dall’ Autorità
Nazionale  Palestinese  (ANP)  e  dall’ong  locale  “Associazione  dei  Prigionieri
Palestinesi”  (PPS),  ha informato che Marwan Barghouthi  avrebbe rifiutato  di
sospendere  il  suo  sciopero  della  fame finché  non fosse  stato  rimandato  alla
prigione di Hadarim e potesse avere la conferma che tutti i prigionieri in sciopero
della fame trasferiti dall’inizio dello sciopero fossero stati riportati anche loro
nelle prigioni  di  provenienza.  Il  reportage faceva intendere che fino a lunedì
mattina Barghouthi non aveva interrotto il suo sciopero.

Tuttavia la moglie di Marwan, Fadwa Barghouthi, ha spiegato che l’informazione
di Al Jazeera era fuorviante, spiegando che “il leader dello sciopero della fame
sarebbe stato l’ultimo a porre fine allo sciopero della fame dopo essersi assicurato
che tutto fosse in regola riguardo agli altri scioperanti,” ed ha confermato che,
dopo che è stato raggiunto un accordo, suo marito è stato riportato alla prigione
di Hadarim.

Dal  primo  giorno  dello  sciopero  della  fame,  Barghouthi  è  stato  messo  in
isolamento nella prigione di Jalama, e poi in quella di Ashkelon per partecipare ai
negoziati finali.
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Commentando l’informazione del reportage di Al Jazeera, Fadwa ha detto: “E’
stata una questione di pragmatica e non si dovrebbe intendere nel senso che
Marwan continua lo sciopero della fame.”

Fadwa ha aggiunto che “finora non mi è stato permesso di incontrare Marwan ed
il  Servizio  Penitenziario  Israeliano  prevede  che  il  suo  avvocato,  per  poterlo
visitare,  debba  ottenere  un  permesso  dell’ufficio  giudiziario  del  governo
israeliano.”

Le sue dichiarazioni sono state confermate dal direttore dell’ufficio di Betlemme
del  Comitato per  i  Detenuti  Munqith Abu Atwan,  che ha detto  a  Ma’an che
Barghouthi ha rifiutato di alimentarsi prima di essere certo che i prigionieri che
hanno fatto lo sciopero della fame fossero stati riportati nelle carceri da cui erano
stati spostati.

“Barghouthi ha guidato i negoziati che hanno portato alla decisione di porre fine
allo  sciopero  della  fame,  ma  ha  informato  il  Comitato  per  le  Questioni  dei
Prigionieri che non avrebbe mangiato finché tutti i prigionieri in sciopero della
fame non fossero al sicuro e avessero iniziato a nutrirsi per primi, per essere
sicuro che il Servizio Penitenziario Israeliano non infliggesse nessuna punizione ai
detenuti,” ha detto.

In precedenza il Comitato aveva informato che la fine dello sciopero della fame
era arrivata dopo 20 ore di negoziati con il Servizio Penitenziario Israeliano (IPS),
che hanno visto l’IPS accettare l’80% delle richieste dello sciopero.

Lunedì, in una conferenza stampa a Ramallah, alla presenza del capo della PPS
Qaddura Fares e del capo della Commissione di Controllo delle questioni dei
detenuti Amin Shoman, il  presidente del Comitato Issa Qaraqe ha annunciato
formalmente il risultato dello sciopero della fame.

Tuttavia un portavoce dell’IPS ha negato quanto riferito dal Comitato a Ma’an, e
ha affermato che l’unico risultato dello sciopero è stato il ripristino delle visite dei
familiari due volte al mese per i prigionieri, in conseguenza di un accordo fatto tra
l’ANP e il Comitato Internazionale della Croce Rossa (ICRC), in base al quale
l’ANP  finanzierà  la  seconda  visita,  che  era  stata  in  precedenza  finanziata
dall’ICRC, finché l’organizzazione internazionale non l’ha sospesa lo scorso anno.

Va  osservato  che  nell’agosto  2016  il  PPS  ha  affermato  che  il  presidente



palestinese Mahmoud Abbas aveva già approvato la decisione di coprire tutte le
spese per  la  seconda visita.  A quanto pare,  dalla  sospensione dello  sciopero
l’unica dichiarazione rilasciata dai dirigenti in prigione, a parte gli aggiornamenti
di Barghouthi trasmessi dall’ANP e dalla sua famiglia, è arrivata dal segretario
generale del Fronte Popolare per la Liberazione della Palestina (FPLP) [storico
gruppo palestinese della sinistra marxista, ndtr.] in prigione Ahmad Saadat, che si
era unito allo sciopero a 17 giorni dal suo inizio.

Domenica Saadat, in assenza di una dichiarazione ufficiale della dirigenza dello
sciopero,  ha  diffuso  caute  felicitazioni  agli  scioperanti  per  la  loro  apparente
vittoria,  in quanto informazioni relative al risultato dello sciopero finora sono
state diffuse solo dal Comitato diretto dall’ANP e dall’IPS.

“Mentre è troppo presto per fornire una valutazione finale dei  risultati  dello
sciopero prima delle dichiarazioni ufficiali dei dirigenti dello sciopero, possiamo
dire  chiaramente  che  l’incapacità  dell’occupante  di  spezzare  o  di  limitare  lo
sciopero è una vittoria per i prigionieri e per la loro volontà e determinazione di
continuare la lotta,” ha scritto in una dichiarazione, pubblicata domenica dalla
rete palestinese di solidarietà con i detenuti “Samidoun”, dal carcere di Ramon, in
Israele.

Saadat ha evidenziato che “lo scontro non finisce con lo sciopero, al contrario
deve continuare per rafforzare, ampliare e costruire sui risultati dello sciopero.”

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

Dopo  40  giorni  i  palestinesi
interrompono  lo  sciopero  della
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fame  di  massa  nelle  prigioni
israeliane
27 maggio 201, Ma’an

BETLEMME (Ma’an) – All’alba di sabato, centinaia di palestinesi detenuti nelle prigioni israeliane
hanno interrotto uno sciopero della fame di massa durato 40 giorni, dopo aver raggiunto un
accordo con il Servizio Penitenziario Israeliano (IPS), che ha ripristinato le visite dei famigliari dei
prigionieri due volte al mese. I leader palestinesi hanno plaudito alla “vittoria” dei prigionieri,
dicendo che l’accordo rappresenta “un passo importante verso il pieno rispetto dei diritti dei
prigionieri palestinesi.”

Il  capo del Comitato palestinese per le questioni dei prigionieri  Issa Qaraqe e il  capo della
Associazione palestinese per i prigionieri (PPS) Qaddura Fares hanno detto in un comunicato
congiunto che i prigionieri hanno sospeso lo sciopero, denominato “Libertà e Dignità”, in seguito
ad oltre 20 ore di trattative tra l’IPS e Marwan Barghouthi – il leader di Fatah incarcerato, che è
stato il principale dirigente dello sciopero di massa, ed altri leader dei prigionieri nel carcere di
Ashkelon.

Il  comunicato ha aggiunto che gli  ufficiali  dell’IPS hanno annunciato la fine dello sciopero dopo
aver negoziato con Barghouthi, con cui l’IPS aveva insistentemente rifiutato di parlare per tutta
la  durata  dello  sciopero,  in  quanto  gli  scioperanti  avevano  respinto  le  trattative  senza  la
presenza di Barghouthi.

La dichiarazione congiunta non ha menzionato quali delle richieste degli scioperanti fossero
realmente state accettate dalle autorità carcerarie israeliane.

Un portavoce dell’IPS ha detto a Ma’an che l’accordo, che garantisce ai prigionieri una seconda
visita  mensile  dei  familiari,  da  finanziarsi  da  parte  dell’ANP,  è  stato  concluso  tra  lo  Stato  di
Israele, il Comitato Internazionale della Croce Rossa (ICRC) e l’Autorità Nazionale Palestinese
(ANP),

In effetti questa iniziativa ha reintrodotto il numero di visite di familiari che era tradizionalmente
concesso ai prigionieri palestinesi, prima che l’anno scorso l’ICRC riducesse da due ad una al
mese il numero delle visite consentite, provocando proteste in tutto il territorio palestinese.

Il portavoce dell’IPS ha confermato che Barghouthi ha partecipato agli accordi, ma ha detto che
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l’IPS non considerava i colloqui dei “negoziati”, in quanto ripristinavano semplicemente una
precedente politica e non facevano alcuna nuova concessione ai prigionieri.

Il  portavoce dell’IPS  ha detto  a  Ma’an che 834 prigionieri  che erano rimasti  in  sciopero  fino al
40^ giorno avevano interrotto  lo  sciopero  e  i  18  prigionieri  che si  trovavano in  ospedale
sarebbero stati rimandati nelle carceri israeliane quando le loro condizioni di salute fossero
migliorate.

Il portavoce non ha voluto dichiarare se altre richieste, tra le quali figuravano anche il diritto ad
accedere all’istruzione superiore, ad adeguate cure e trattamenti medici e la fine dell’isolamento
e della detenzione amministrativa – incarcerazione senza accuse o processo – oltre ad altre
richieste di diritti fondamentali, fossero state esaudite.

L’accordo è arrivato nel primo giorno del mese sacro ai musulmani del Ramadan, quando alcuni
scioperanti avevano promesso di digiunare e rinunciare alla bevanda di acqua e sale consumata
dai prigionieri dall’alba al tramonto – la sola fonte di nutrimento assunta dagli scioperanti.

Moltissimi prigionieri palestinesi sono stati trasferiti in ospedali israeliani durante lo sciopero
della fame, e si ha notizia che i prigionieri vomitassero sangue ed avessero svenimenti. I leader
palestinesi temevano la possibile morte di scioperanti se le loro richieste non fossero state
accolte.

Sabato Xavier Abu Eid, un portavoce dell’Organizzazione per la Liberazione della Palestina (OLP),
ha rilasciato una dichiarazione affermando che lo sciopero della fame aveva “ trionfato”.

Nella dichiarazione si legge: “Questo è un passo importante verso il pieno rispetto dei diritti dei
prigionieri  palestinesi  in  base  al  diritto  internazionale.  E’  anche  un  segno  della  realtà
dell’occupazione israeliana che non ha lasciato altra scelta ai  prigionieri  palestinesi  se non
digiunare per ottenere i diritti fondamentali che spettano loro in base al diritto internazionale.”

Come si sottolinea nella dichiarazione, lo sciopero della fame è stato uno dei più lunghi scioperi
nella storia della Palestina e ha visto un’ampia partecipazione di prigionieri palestinesi di tutte le
fazioni politiche.

La dichiarazione rileva che le forze israeliane hanno tentato di spezzare lo sciopero della fame
con diversi provvedimenti punitivi, compreso l’utilizzo dell’isolamento dei prigionieri in sciopero,
“l’istigazione” contro gli scioperanti e i loro leader, in particolare Barghouthi, e la minaccia di
alimentazione forzata degli scioperanti.



“L’epica resilienza e la determinazione dei prigionieri in sciopero della fame ed il  loro rifiuto di
sospendere  lo  sciopero,  nonostante  la  repressione  e  le  durissime  condizioni  che  hanno
affrontato, hanno permesso che la loro volontà prevalesse su quella dei carcerieri.”

La  dichiarazione  prosegue  poi  ringraziando  tutti  coloro  che  hanno  espresso  solidarietà  ai
prigionieri palestinesi, in particolare agli ex detenuti politici in Sudafrica, Irlanda e Argentina.

Nella dichiarazione si legge: “Il popolo palestinese è una nazione imprigionata ed i prigionieri
palestinesi sono lo specchio di questa dolorosa realtà.”

Il portavoce dell’ANP Youssef al-Mahmoud si è anche congratulato con gli scioperanti per “aver
realizzato i loro obiettivi.”

“I nostri eroici prigionieri hanno ottenuto una nuova vittoria nella loro leggendaria resistenza”,
ha detto,  aggiungendo che il  governo proseguirà  nei  suoi  sforzi  per  “garantire  che tutti  i
prigionieri palestinesi vengano liberati senza eccezioni né condizioni.”

Ha  anche  invitato  a  porre  termine  alle  divisioni  politiche  in  Palestina  ed  a  lavorare  per
riconquistare l’unità nazionale per sostenere i palestinesi nell’affrontare le loro sfide.

Al contempo, il membro del comitato centrale di Fatah Jamal Muheisin e Qaraqe hanno tenuto
una conferenza stampa in piazza Yasser Arafat a Ramallah per annunciare la “vittoria” dello
sciopero della fame. Il  comitato nazionale a sostegno dello sciopero ha anche emesso una
dichiarazione dicendo che gli scioperanti hanno conseguito un “leggendario trionfo, costringendo
il governo di occupazione a negoziare con i leader dello sciopero e con Marwan Barghouthi, dopo
aver rifiutato di trattare per 40 giorni.”

La dichiarazione ha sottolineato che “l’epico sciopero della fame” ha riportato l’unità tra i
palestinesi  nelle prigioni  israeliane e ha rinverdito lo spirito di  solidarietà nazionale,  che è
riuscito a “sconfiggere i disegni dell’occupante.”

La  dichiarazione  ha  aggiunto  che  nella  giornata  di  sabato  sarebbero  state  diffuse  ulteriori
informazioni  riguardo  ai  dettagli  dell’accordo  tra  I  dirigenti  dell’IPS  e  gli  scioperanti.

I palestinesi incarcerati da Israele hanno attuato diversi scioperi della fame, che hanno visto la
morte  di  parecchi  scioperanti  durante  gli  scioperi,  a  causa  della  politica  israeliana  di
alimentazione forzata dei prigionieri, da quando l’esercito israeliano ha occupato la Cisgiordania,
compresa Gerusalemme est e Gaza, nel 1967.



Le loro richieste andavano dal pretendere cibo di migliore qualità al porre fine alla tortura nelle
prigioni israeliane.

Secondo l’associazione Addameer per i diritti dei prigionieri, fino ad aprile erano incarcerati nelle
prigioni israeliane 6.300 palestinesi, che in maggioranza sono detenuti all’interno del territorio
israeliano,  in  violazione  del  diritto  internazionale  che  vieta  di  detenere  palestinesi  della
Cisgiordania e di Gaza al di fuori dei territori occupati.

Mentre le  autorità  israeliane definiscono i  palestinesi  “prigionieri  di  sicurezza”,  gli  attivisti  e  le
associazioni  per  i  diritti  hanno a  lungo considerato  i  palestinesi  detenuti  da  Israele  come
prigionieri politici ed hanno sistematicamente condannato l’uso israeliano delle carceri come
mezzo per destabilizzare la vita politica e sociale palestinese nei territori occupati.

Addameer ha riferito che il 40% della popolazione maschile palestinese è stata detenuta dalle
autorità israeliane in un certo momento della sua vita.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Il  comitato  [di  appoggio  ai
prigionieri]:  il  servizio
penitenziario  israeliano  sposta
tutti  i  detenuti  in  sciopero  della
fame verso  prigioni  con ospedali
da campo
17 maggio 2017,Ma’an News

Ramallah  (Ma’an)  –  Mercoledì  sera  [17  maggio  2017]  il  capo  del  “Comitato
Palestinese  per  le  Questioni  dei  Prigionieri”  Issa  Qaraqe  ha  rilasciato  una
dichiarazione in cui afferma che tutti i prigionieri palestinesi in sciopero della
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fame, il cui numero è stimato attorno ai 1.300, sono stati trasferiti in tre prigioni
israeliane “per il fatto che si trovano nei pressi di ospedali israeliani,”

Qaraqe ha detto che tutti i prigionieri che partecipano allo sciopero della fame di
massa [denominato] “Libertà e Dignità”, che è entrato mercoledì nel 31° giorno,
sono stati trasferiti da decine di prigioni israeliane e concentrati nelle prigioni
israeliane di Beersheba a sud, di Shatta a nord e di Ramla al centro – ciascuna
delle  quali  è  dotata al  proprio interno di  un ospedale da campo predisposto
all’inizio dello sciopero.

“Questo passo evidenzia la gravità delle condizioni di salute degli scioperanti,” ha
affermato  Qaraqe.  Un  portavoce  del  servizio  penitenziario  israeliano  (ISP),
tuttavia,  ha detto a Ma’an che solo i  prigionieri  in sciopero della fame delle
prigioni di Ketziot e Nafha, nella zona desertica del Negev, sono stati trasferiti
nella prigione di Beersheba, “in modo che si trovino più vicini alla zona centrale di
Israele, nel caso abbiano bisogno di un trattamento ospedaliero.”

Alla domanda se i  prigionieri  fossero curati  in ospedali  civili,  il  portavoce ha
affermato che i detenuti sono in genere assistiti negli ospedali da campo delle
carceri, ma che, su indicazione dei medici, se necessario verranno trasferiti in un
ospedale civile.

Il ministero dell’Interno israeliano ha confermato che dall’inizio dello sciopero
della  fame  le  autorità  israeliane  hanno  installato  ospedali  da  campo  per  i
prigionieri palestinesi.

L’iniziativa ha provocato la preoccupazione che gli scioperanti, che negli ultimi
giorni hanno subito un grave deterioramento delle condizioni di  salute,  siano
alimentati  a  forza  in  massa  –  violando  gli  standard  internazionali  di  etica
professionale dei medici e le leggi internazionali, che considerano questa pratica
inumana o persino come una forma di tortura.

Una  dichiarazione  rilasciata  martedì  dal  comitato  informativo  istituito  per
appoggiare lo sciopero ha avvertito che i detenuti in sciopero della fame sono
“arrivati ad una condizione di salute critica”, segnata da vomito cronico, riduzione
della vista, svenimenti e una perdita di peso in media di 20 chili.

Ai prigionieri in sciopero della fame è stato anche imposto il divieto assoluto di
ricevere visite dai familiari e devono affrontare continui trasferimenti arbitrari nel



tentativo dell’IPS di interrompere il loro sciopero.

Secondo  il  comitato  informativo,  lunedì  l’IPS  ha  spostato  36  prigionieri  in
sciopero dalla prigione di Ofer a un cosiddetto ospedale da campo nella prigione
di Hadarim.

Lunedì  il  comitato  ha  ribadito  le  preoccupazioni  sugli  ospedali  da  campo,
affermando  che  “in  quelle  strutture  il  ruolo  dei  dottori  ricorda  quello  dei
carcerieri che offrono ogni genere di cibo ai detenuti malati e propongono di
fornire  trattamenti  medici  in  cambio  della  fine  dello  sciopero,”  sostiene  la
dichiarazione,  denunciando che gli  ospedali  da campo sono inadeguati  e  non
equipaggaiti per fornire cure mediche, e sono semplicemente solo un altro mezzo
per portare e spingere i detenuti a interrompere il loro sciopero.

I  partecipanti  allo  sciopero stanno rifiutando cibo e  vitamine dall’inizio  dello
sciopero il 17 aprile, e per il loro sostentamento bevono solo una miscela di sale
ed acqua.

Tra le altre rivendicazioni di diritti fondamentali, gli scioperanti stanno chiedendo
la fine del divieto alle visite dei familiari, il diritto di continuare a studiare, cure e
assistenza medica adeguate e la fine del regime in isolamento e della detenzione
amministrativa – incarcerazione senza imputazione o processo.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

I  prigionieri  palestinesi  hanno
difficoltà a stare in piedi nel 23°
giorno  di  sciopero  della  fame di
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massa
MA’AN NEWS AGENCY

9 maggio 2017

GERUSALEMME (Ma’an) – Nel momento in cui circa 1600 prigionieri palestinesi martedì hanno
raggiunto il 23°giorno di sciopero della fame, il “Comitato Palestinese per le Questioni dei
Prigionieri” ha avvertito che gli scioperanti sono entrati in una fase pericolosa, riferendo che le
loro condizioni di salute stanno considerevolmente peggiorando. I prigionieri politici chiedono
che si interrompa il divieto delle visite dei familiari, il diritto di accedere a un’istruzione
superiore, cure e trattamenti sanitari adeguati e la fine dell’isolamento e della detenzione
amministrativa – carcerazione senza accuse né processo – oltre ad altre richieste di diritti
fondamentali.

Secondo una dichiarazione rilasciata martedì dal Comitato, i prigionieri hanno cominciato a
perdere l’equilibrio a causa di attacchi di capogiro, soffrono di acuti dolori e di perdita di peso.

La dichiarazione sottolinea che le autorità israeliane hanno predisposto delle ambulanze
all’esterno di ogni carcere ed afferma che “il governo di occupazione tratta gli scioperanti con
tale crudeltà e brutalità da arrivare a compromettere totalmente la loro salute e condurli alla
morte.”

Il Comitato ha accusato il Servizio carcerario israeliano (IPS) di tormentare quotidianamente le
persone in sciopero della fame. La dichiarazione aggiunge: “Il Servizio carcerario israeliano ogni
giorno effettua ispezioni usando cani poliziotto e getta acqua sui prigionieri invece di dar loro da
bere.”

Molti degli scioperanti sono anche finiti in isolamento o sono stati più volte
trasferiti all’interno del sistema delle carceri israeliane, hanno subito aggressioni,
incursioni notturne in cella, confisca di oggetti personali, condizioni di detenzione
inumane ed hanno addirittura ricevuto una multa di centinaia di shekel come
punizione per il rifiuto del cibo.

Tuttavia gli scioperanti sono ancora determinati, nonostante I maltrattamenti, la fame e il dolore
e sono impegnati a costringere l’IPS a garantire I loro diritti, secondo una lettera fatta uscire di
nascosto da una cella di isolamento nella prigione di Ashkelon dal giornalista palestinese
Muhammad al-Qiq.
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La lettera, pubblicata dall’ufficio stampa Asra di Gaza, dice che la determinazione dei prigionieri
in sciopero della fame è “molto alta”.

Al-Qiq è diventato famoso per aver intrapreso un estenuante sciopero della fame di 94 giorni in
un carcere israeliano nel 2016 ed ha iniziato un secondo sciopero della fame individuale che è
terminato in marzo, dopo che ha ottenuto un accordo con Israele.

Nella lettera ha scritto di avere già perso seri chili da quando si è unito allo sciopero della fame
di massa cinque giorni fa. “Una volta che si sono imposti di combattere l’occupante con lo
stomaco vuoto, gli eroici prigionieri avranno l’ultima parola”, ha affermato.

Immediatamente dopo l’inizio dello sciopero, l’IPS ha vietato le visite di avvocati e familiari ai
detenuti in sciopero e nei primi 20 giorni di sciopero gli avvocati hanno avuto accesso solo alle
prigioni di Askelon e Ofer.

Domenica per la prima volta gli avvocati hanno potuto visitare i prigionieri in sciopero della fame
nelle prigioni di Ktziot e Nitzan, dopo che l’IPS è stato costretto a concedere le visite degli
avvocati in seguito ad una petizione all’Alta Corte israeliana presentata dall’Ong giuridica
“Adalah” e dal “Comitato Palestinese per le Questioni dei Prigionieri.”

In seguito all’udienza della Corte, l’avvocato di “Adalah “Muna Haddad ha denunciato l’IPS per
“aver aggiunto al danno la beffa “, imponendo il divieto incostituzionale: “I prigionieri palestinesi
hanno intrapreso lo sciopero per protestare contro le condizioni inumane ed umilianti a cui sono
sottoposti e, come risposta, l’IPS ha preso misure punitive che hanno violato ancor di più i diritti
dei prigionieri.”

Lunedì l’avvocato dell’ “Associazione per i Prigionieri Palestinesi (PPS)” Khalid
Mahajneh ha detto di essere stato il primo avvocato dall’inizio dello sciopero della
fame a cui è stato consentito l’accesso ai prigionieri in sciopero nella prigione di
Nafha.

Ha fatto visita al prigioniero Mujahed Hamed, della città di Silwad nella
Cisgiordania centrale occupata, che è stato in sciopero della fame fin dall’inizio.

Hamed ha detto a Mahajneh di essere stato trasferito a Nafha dalla prigione di
Ashkelon, insieme ai suoi compagni di sciopero Amin Abu Radaha, Mazen al-Qadi,
Ayman Jiem, Muhammad al-Sabbah e Mustafa Arrar.

Quando si trovava ancora nella prigione di Ashkelon, le forze dell’IPS hanno fatto



irruzione nelle celle, hanno cercato di perquisire fisicamente gli scioperanti e
quando i prigionieri hanno fatto resistenza sono stati aggrediti. Hamed ha detto
che stava ancora soffrendo di dolori al petto come conseguenza del pestaggio e
che da allora gli sono state rifiutate cure mediche.

Ha aggiunto che l’IPS ha tentato di ricattarlo, offrendogli le cure se avesse posto
fine al suo sciopero.

Dopo il trasferimento a Nafha gli scioperanti sono stati costretti a bere acqua dai
gabinetti, dopo che gli è stata negata l’acqua potabile dalle autorità dell’IPS.

Nei giorni seguenti, Hamed ha detto di essere stato testimone di trasferimenti
quotidiani di prigione di scioperanti debilitati, all’interno e all’esterno di Nafha,
nel tentativo da parte dell’IPS di interrompere il loro sciopero.

Ha confermato che dal primo giorno di sciopero ai prigionieri in sciopero della
fame a Nafha è anche stata comminata una multa per aver rifiutato il cibo, è stato
negato l’accesso alla mensa, è stato vietato di ricevere visite e sono stati requisiti
gli effetti personali.

Hamed ha segnalato che a Nafha i prigionieri in sciopero della fame sono divisi in
cinque gruppi, compreso uno trasferito in un discusso ospedale da campo
installato per chi è in sciopero della fame.

Hamed ha riferito che i prigionieri in condizioni di salute deteriorate o quelli che
sono stati picchiati dagli agenti dell’IPS sono portati nell’ospedale da campo, dove
vengono ricattati con la possibilità di ricevere cure mediche e pasti se
interrompono il loro sciopero.

Ha anche detto che il personale della prigione e dell’ospedale da campo mette in giro false
notizie, come parte di una guerra psicologica che si svolge in tutte le prigioni israeliane, per
indurre i prigionieri a smettere lo sciopero della fame.

Nel frattempo, “Adalah” ha scritto lunedì in un comunicato stampa che le domande di Yousif
Jabarin, un membro del parlamento israeliano, di far visita al leader dello sciopero Marwan
Barghouthi – che è rinchiuso in isolamento da quando è iniziato lo sciopero – sono state respinte.

“Adalah” ha citato le parole di Jabarin: “Il rifiuto (dell’IPS) di tutte le mie richieste
di visitare Barghouthi costituisce una grave offesa alla mia attività politica come
membro della Knesset ed all’immunità parlamentare. Non vi è dubbio che lo



sciopero dei prigionieri sia di enorme rilievo pubblico e che rientri nel mio ruolo
di pubblico rappresentante eletto esaminare e valutare le politiche dell’IPS
relative a questo tema. Questo può avvenire, oltre che con altri mezzi, facendo
visita ai prigionieri.”

Secondo le organizzazioni palestinesi, le autorità israeliane hanno incarcerato circa un milione di
palestinesi dalla nascita dello Stato di Israele nel 1948 e la successiva occupazione di
Cisgiordania, Gerusalemme est e Striscia di Gaza nel 1967.

Secondo l’organizzazione per i diritti dei prigionieri “Addameer”, ad aprile risultavano detenuti
nelle carceri israeliane circa 6300 palestinesi.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Human  Rights  Watch:  La  FIFA
decide  di  continuare  a
‘sponsorizzare i giochi nelle terre
rubate (palestinesi)’

11 maggio 2017 Ma’an News

BETLEMME  (Ma’an)  –  Human  Rights  Watch  (HRW)  ha  condannato  la
cancellazione di una votazione alla conferenza della FIFA di giovedì nella capitale
del Bahrein Manama, che avrebbe dovuto decidere se la partecipazione di sei
squadre  di  calcio  israeliane  con  base  nelle  colonie  illegali  israeliane  in
Cisgiordania sarebbe stata ammessa alle gare nei territori palestinesi, affermando
che  l’associazione  internazionale  del  football  ha  deciso  di  continuare  a
“sponsorizzare  i  giochi  sulle  terre  rubate.”

BETLEMME  (Ma’an)  –  Human  Rights  Watch  (HRW)  ha  condannato  la
cancellazione di una votazione alla conferenza della FIFA di giovedì nella capitale
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del Bahrein Manama, che avrebbe dovuto decidere se la partecipazione di sei
squadre  di  calcio  israeliane  con  base  nelle  colonie  illegali  israeliane  in
Cisgiordania sarebbe stata ammessa alle gare nei territori palestinesi, affermando
che  l’associazione  internazionale  del  football  ha  deciso  di  continuare  a
“sponsorizzare  i  giochi  sulle  terre  rubate.”

Era  previsto  che  il  congresso  tenesse  una  votazione  finale  sulla  risoluzione
palestinese che proibiva di giocare le gare della FIFA nelle colonie israeliane –
costruite nei territori palestinesi occupati, in violazione del diritto internazionale.

HRW,  insieme  ad  altre  organizzazioni,  ha  chiesto  alla  FIFA  di  impedire
all’Associazione di Football Israeliana (IFA) di “organizzare attività calcistiche”
nei  territori  palestinesi  ed  ha  ribadito  l’illegalità  delle  colonie  israeliane
disseminate nei territori, in base alla Quarta Convenzione di Ginevra, che vieta ad
una potenza occupante di trasferire la propria popolazione civile nel territorio da
essa occupato, configurando così tali azioni come crimine di guerra.

La  questione  ha  costituito  una  preoccupazione  cruciale  per  l’Associazione  di
Football  Palestinese  (PFA)  e  nel  maggio  2015  è  stato  creato  il  Comitato  di
monitoraggio  della  FIFA  per  Israele-Palestina,  guidato  da  Tokyo  Sexwale.  Il
comitato era responsabile di mettere sotto osservazione le restrizioni da parte di
Israele  alla  libertà  di  movimento  dei  giocatori  palestinesi  e  la  legalità  delle
squadre israeliane con sede nelle colonie illegali in Cisgiordania.

Secondo Al Jazeera il mandato del comitato doveva scadere a maggio. Tuttavia il
presidente della FIFA Gianni Infantino è intervenuto nella conferenza di giovedì e
, prima della votazione, ha presentato una proposta per estendere il mandato del
comitato fino a marzo 2018, a quanto sembra per permettere a IFA e PFA di
raggiungere un accordo. Secondo HRW, la proposta è passata con la maggioranza
del 70%.

Tuttavia  la  PFA  e  parecchie  organizzazioni  per  i  diritti  umani  hanno
insistentemente chiesto alla FIFA di agire riguardo al problema, vietando alle
squadre israeliane di giocare nei territori palestinesi o sospendendo l’adesione di
Israele all’associazione se le autorità israeliane rifiutassero di rispettare le leggi
internazionali.

Le sei squadre provengono dalle colonie israeliane illegali di Kiryat Arba, Givat
Ze’ev, Maaleh Adumim, Ariel, Oranit e Tomer.



HRW ha affermato che alle sei squadre non dovrebbe essere permesso di svolgere
attività calcistiche su terre “illegalmente sottratte e interdette ai palestinesi della
Cisgiordania.”

“Dopo quattro anni non è chiaro perché la FIFA necessiti ancora di un altro anno
per decidere se rispettare o no le proprie stesse regole”,  ha aggiunto HRW,
riferendosi alle accuse palestinesi in base alle quali la FIFA sta violando le sue
stesse norme interne non attivandosi sulla questione in quanto i membri della
FIFA non potrebbero giocare partite sul territorio di un altro membro senza aver
ottenuto un permesso ufficiale.

HRW ha affermato in un rapporto del 2016: “Permettendo alla IFA di giocare
partite  all’interno  delle  colonie,  la  FIFA  si  sta  impegnando  in  un’attività
commerciale  che  sostiene  le  colonie  israeliane.”

Nel  contempo  le  squadre  palestinesi  hanno  subito  pesanti  restrizioni  di
movimento, tra cui subire gravi problemi con le autorità israeliane ai checkpoint
all’interno della Cisgiordania, che a volte impediscono ai calciatori di gareggiare
con altre squadre della Cisgiordania.

L’anno scorso la PFA è stata anche costretta a rinviare la finale [del campionato],
quando le autorità israeliane hanno impedito ai giocatori palestinesi della Striscia
di Gaza di oltrepassare il valico di Erez controllato da Israele per partecipare ad
un  incontro  di  calcio  che  si  teneva  nel  distretto  di  Hebron,  nel  sud  della
Cisgiordania.

I calciatori palestinesi devono anche subire retate e la violenza che caratterizza la
presenza dei soldati israeliani nei territori palestinesi, in quanto lo scorso anno
decine di calciatori e di tifosi palestinesi hanno sofferto delle conseguenze del
fatto di aver respirato gas lacrimogeni, quando le forze israeliane hanno sparato
candelotti su una folla di 1200 palestinesi che si erano radunati nel villaggio di al-
Ram, nel distretto di Gerusalemme della Cisgiordania, per vedere una partita.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

 



Analisi: le voci palestinesi ed ebree
devono sfidare insieme il passato
di Israele
Ramzy Baroud, 

24 aprile 2017, Ma’an News

Analisi: le voci palestinesi ed ebree
devono sfidare insieme il passato
di Israele.
Israele  ha  fatto  ricorso  a  tre  principali  strategie  per  soffocare  le  richieste
palestinesi di giustizia e diritti umani, compreso il diritto al ritorno per i rifugiati.

Una è dedicata a riscrivere la storia; un’altra tenta di sviare l’attenzione dalle
varie situazioni nel loro complesso; una terza mira a rivendicare la narrazione
palestinese come essenzialmente israeliana.

La riscrittura della storia ha visto la luce molto prima di quanto alcuni storici
possano  pensare.  La  macchina  della  hasbara  (propaganda  israeliana,  ndtr.)
israeliana si è messa in movimento quasi contemporaneamente al Piano Dalet
(Piano D), che prevedeva la conquista militare della Palestina e la pulizia etnica
dei suoi abitanti.

Ma l’attuale narrazione relativa alla “Nakba” – o “Catastrofe” – che ha colpito il
popolo palestinese nel 1947 e 1948 è stata orchestrata negli anni ‘50 e ‘60.

In  un  articolo  intitolato:  “Il  pensiero  catastrofico:  Ben  Gurion  ha  cercato  di
riscrivere la storia?”, Shay Hazkani ha rivelato l’interessante processo attraverso
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cui il primo ministro di Israele, Ben Gurion, ha lavorato a stretto contatto con un
gruppo di studiosi  ebrei israeliani per sviluppare la versione degli  eventi  per
descrivere ciò che avvenne nel 1947-48: la fondazione di Israele e la distruzione
della Palestina.

Ben Gurion intendeva diffondere una versione della storia che coincidesse con la
posizione  politica  di  Israele.  Aveva  bisogno  di  “prove”  per  sostenere  tale
posizione.

Le “prove” alla fine sono diventate “storia” e non è stata permessa nessun’altra
narrazione per contestare l’ appropriazione israeliana della Nakba.

Ha scritto Hazkani: “Probabilmente Ben Gurion non ha mai sentito il  termine
‘Nakba’, ma ben presto, alla fine degli anni ’50, il primo Primo Ministro di Israele
ha compreso l’importanza della narrazione storica”.

Il  premier  israeliano  ha  assegnato  agli  studiosi  dipendenti  dalla  pubblica
amministrazione il compito di confezionare una storia alternativa, che continua
ancor oggi a permeare il pensiero israeliano.

Sviare l’attenzione dalla storia – o dall’attuale realtà della terribile occupazione
della Palestina – è un’operazione che è durata per quasi 70 anni.

Dall’iniziale mito della Palestina come “terra senza popolo per un popolo senza
terra” fino all’odierna pretesa che Israele sia un’icona di civiltà,  tecnologia e
democrazia, circondata da selvaggi arabi e musulmani, le distorsioni ufficiali da
parte di Israele sono incessanti.

Perciò mentre i  palestinesi  si  organizzano per commemorare la guerra del  5
giugno 1967, che ha portato, finora, a 50 anni di occupazione militare, Israele sta
allestendo una grande festa, un’ imponente “celebrazione” della sua occupazione
militare dei palestinesi.

L’assurdità non sfugge a tutti gli israeliani, ovviamente.

“Uno Stato che celebra 50 anni di occupazione è uno Stato che ha smarrito la
direzione ed ha perso la propria capacità di distinguere il bene dal male”, ha
scritto l’opinionista israeliano Gideon Levy su Haaretz.

“Che cosa c’è precisamente da celebrare, Israele? Cinquant’anni di spargimenti di



sangue,  di  violenze,  di  depredazione e sadismo? Solo società che non hanno
coscienza celebrano simili anniversari.”

Levy sostiene che Israele ha vinto la guerra del 1967, ma “ha perso quasi tutto il
resto.”

Da allora, l’arroganza di Israele, il suo disprezzo per il diritto internazionale, “il
perdurante disprezzo per il mondo intero, la presunzione e la prepotenza” hanno
raggiunto livelli senza precedenti.

L’articolo di Levy si intitola: “La nostra Nakba.”

Levy  non  cerca  di  recuperare  la  narrazione  palestinese,  ma  dimostra
sinteticamente  che  i  trionfi  militari  di  Israele  sono  stati  una  disgrazia,
specialmente perché non ne è  seguito  alcun senso di  riflessione nazionale  o
tentativo di correggere le ingiustizie del passato e del presente.

Comunque il processo di rivendicazione del termine “Nakba” è stato perseguito
astutamente dagli autori israeliani per molti anni.

Per quegli  studiosi,  “la  Nakba ebraica” si  riferisce agli  ebrei  arabi  che sono
arrivati nel nuovo Stato indipendente di Israele, in gran parte in seguito alla
pressione  dei  dirigenti  sionisti  perché  gli  ebrei  di  tutto  il  mondo “facessero
ritorno” alla patria biblica.

Un editoriale del Jerusalem Post lamentava che “la macchina propagandistica
palestinese ha convinto l’opinione pubblica mondiale che il termine ‘rifugiato’ è
sinonimo del termine ‘palestinese’.”

Facendo  questo,  gli  israeliani  che  tentano  di  appropriarsi  della  narrazione
palestinese sperano di creare un’equiparazione nel discorso, che ovviamente non
corrisponde alla realtà.

L’editoriale fornisce la cifra di 850.000 “rifugiati ebrei” della “Nakba ebraica”,
numero di poco superiore a quello dei rifugiati palestinesi espulsi dalle milizie
israeliane al momento del processo di fondazione di Israele.

Fortunatamente, queste pretese in malafede sono sempre più smentite anche da
voci ebraiche.



Poche, ma significative,  voci  tra gli  intellettuali  israeliani  ed ebrei  in tutto il
mondo hanno il coraggio di riconsiderare il passato di Israele.

Si contrappongono giustamente a una versione della storia che è stata accettata
in Israele e in Occidente come l’ indiscussa verità che sta dietro la nascita di
Israele nel 1948, l’occupazione militare di ciò che rimaneva della Palestina nel
1967 ed altre circostanze storiche.

Questi  intellettuali  lasciano un segno nel  discorso  Palestina-Israele  dovunque
vadano. Le loro voci sono particolarmente significative nel contrastare le verità
ufficiali e i miti storici israeliani.

Scrivendo su “Forward” [giornale della comunità ebrea di New York fondato nel
1897, ndtr.], Donna Nevel rifiuta di accettare che la discussione sul conflitto in
Palestina abbia inizio con la guerra e l’occupazione del 1967.

Nevel  critica  i  cosiddetti  sionisti  progressisti,  che  insistono  nell’impostare  la
discussione solo sul problema dell’occupazione, limitando così ogni possibilità di
soluzione alla “soluzione dei due Stati.”

Non solo questa “soluzione” è superata e non è praticamente possibile, ma la
discussione esclude la “Nakba”, ossia “Catastrofe”, del 1948.

Ha  scritto  Nevel:  “La  Nakba  non  rientra  in  queste  discussioni  perché  è  la
conseguenza e la più chiara manifestazione del sionismo. Chi ignora la ‘Nakba’ –
cosa che hanno sistematicamente fatto le istituzioni sioniste ed israeliane – rifiuta
di riconoscere il sionismo come illegittimo fin dall’inizio della sua realizzazione.”

Questa è esattamente la ragione per cui la polizia israeliana recentemente ha
bloccato la “Marcia del Ritorno”, che i palestinesi svolgono ogni anno in Israele.

Per anni Israele ha temuto che un crescente movimento tra i  palestinesi,  gli
israeliani  ed  altri  nel  mondo  spingesse  per  un  cambio  di  paradigma  per
comprendere le radici del conflitto in Palestina.

Questo nuovo modo di pensare è stato una conseguenza razionale della fine del
“processo di pace” e dell’abbandono della soluzione dei due Stati.

Incapace di  sostenere i  suoi  miti  fondativi,  non in grado nemmeno di  offrire
un’alternativa,  il  governo  israeliano  adesso  sta  usando  misure  coercitive  per



rispondere  al  nascente  movimento:  punire  chi  insiste  nel  commemorare  la
“Nakba”, sanzionare le organizzazioni che prendono parte a tali eventi, fino a
perseguire come traditori gli individui ed i gruppi di ebrei che si discostano dalle
posizioni ufficiali.

In questi casi la coercizione difficilmente funziona.

“La Marcia (per il Ritorno) è rapidamente cresciuta di dimensione rispetto agli
anni scorsi, nonostante le misure sempre più repressive delle autorità israeliane”,
ha scritto Jonathan Cook su Al-Jazeera.

Sembra che 70 anni dopo la fondazione di Israele il  passato ancora incomba
pesantemente.

Fortunatamente  alle  voci  palestinesi  che  si  sono  levate  contro  la  narrazione
ufficiale israeliana si sono ora unite in numero crescente voci israeliane.

E’  mediante  una  nuova  narrazione  comune  che  si  può  ottenere  una  reale
comprensione del passato, insieme alla speranza che la visione di pace per il
futuro possa sostituire quella attuale – che può essere sostenuta soltanto con
l’oppressione militare, le disuguaglianze e la pura e semplice propaganda.

Ramzy Baroud è un giornalista accreditato a livello internazionale, scrittore e
fondatore di  PalestineChronicle.com. Il  suo ultimo libro è  ‘Mio padre era un
combattente per la libertà: storia non raccontata di Gaza.’

Le opinioni espresso in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono
necessariamente la politica editoriale dell’Agenzia Ma’an News.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

 



La rivolta dei prigionieri:  le vere
ragioni  che  stanno  dietro  allo
sciopero della fame dei palestinesi
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 Ramzy Baroud

Ramzy Baroud è un giornalista accreditato a livello internazionale, scrittore e
fondatore di PalestineChronicle.com. Il suo ultimo libro è ‘Mio padre era un
combattente per la libertà: storia non raccontata di Gaza.’

Gaza è la più grande prigione a cielo aperto del mondo. Anche la Cisgiordania è
una prigione, divisa in varie zone, note come area A, B e C. Di fatto tutti i
palestinesi sono soggetti a restrizioni militari di diverso grado. In una certa
misura sono tutti prigionieri.

Gerusalemme est è separata dalla Cisgiordania e coloro che vivono in
Cisgiordania sono separati l’uno dall’altro.

I palestinesi in Israele sono trattati leggermente meglio dei loro fratelli nei
territori occupati, ma versano in condizioni umilianti, se paragonate allo status di
prima classe attribuito agli ebrei israeliani, solo in virtù della loro origine etnica.

I palestinesi abbastanza “fortunati” da evitare le manette e le catene, sono
comunque imprigionati in altri modi. I rifugiati palestinesi del campo profughi
libanese di Ain el-Hilweh, come milioni di rifugiati palestinesi nella “shattat”
(diaspora), sono prigionieri nei campi profughi, con un riconoscimento precario e
insignificante, non possono spostarsi e non possono accedere al lavoro.
Languiscono nei campi, aspettando che la vita migliori, anche di poco – come
hanno fatto prima di loro i loro padri e nonni per circa settant’anni.

Ecco perché la questione dei prigionieri è molto sentita tra i palestinesi. E’ una
rappresentazione reale e metaforica di tutto ciò che essi hanno in comune.

Le proteste scoppiate in tutti i territori occupati a sostegno dei 1500 in sciopero
della fame non sono solamente un gesto di ‘solidarietà’ con gli uomini e le donne
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incarcerati e maltrattati, che chiedono un miglioramento delle proprie condizioni.

Purtroppo il carcere è il fatto più normale nella vita dei palestinesi; è lo status
quo; la realtà quotidiana. I prigionieri detenuti nelle carceri israeliane sono
l’immagine della vita di ogni palestinese, imprigionato dietro muri e checkpoint,
in campi profughi, a Gaza, nelle aree della Cisgiordania, nella Gerusalemme
segregata, nelle attese per essere lasciati entrare o lasciati uscire. Semplicemente
in attesa.

Ci sono 6.500 prigionieri nelle carceri israeliane. Questa cifra comprende
centinaia di minori, donne, rappresentanti eletti, giornalisti e detenuti
amministrativi, che sono imprigionati senza accuse e senza processo. Ma questi
numeri esprimono a malapena la realtà trascorsa sotto l’occupazione israeliana
fin dal 1967.

Secondo l’associazione per i diritti dei prigionieri Addameer, oltre 800.000
palestinesi sono stati incarcerati sotto il regime militare da quando Israele ha
iniziato l’occupazione dei territori palestinesi nel giugno 1967.

Cioè il 40% dell’intera popolazione maschile dei territori occupati.

Le carceri israeliane sono prigioni all’interno di prigioni più grandi. Nei periodi
delle proteste e delle sommosse, soprattutto durante le rivolte del 1987-1993 e
2000-2005, centinaia di migliaia di palestinesi sono stati soggetti a prolungati
coprifuoco militari, che a volte duravano settimane, addirittura mesi.

Sotto il coprifuoco militare alle persone è vietato lasciare le proprie case, con
brevi o nulle interruzioni persino per comprare il cibo.

Non un solo palestinese che abbia vissuto (o stia ancora vivendo) in simili
condizioni è alieno all’esperienza dell’imprigionamento.

Ma ad alcuni palestinesi in quella grande prigione sono stati concessi dei
privilegi. Sono considerati ‘palestinesi moderati’, quindi vengono loro concessi
permessi speciali dall’esercito israeliano per lasciare la prigione palestinese e
ritornarvi a loro piacimento.

Mentre il precedente leader palestinese Yasser Arafat è stato rinchiuso per anni
nel suo ufficio a Ramallah, fino alla sua morte nel novembre 2004, l’attuale
presidente dell’Autorità Nazionale Palestinese Mahmoud Abbas è libero di



viaggiare.

Anche se Israele può, di tanto in tanto, criticare Abbas, lui raramente si discosta
dai limiti imposti dal governo israeliano.

Questa è la ragione per cui Abbas è libero ed il capo di Fatah Marwan Barghouti
(insieme a migliaia di altri) è in prigione.

L’attuale sciopero della fame dei prigionieri è iniziato il 17 aprile, in
commemorazione della ‘Giornata dei Prigionieri’ in Palestina

Nell’ottavo giorno di sciopero, mentre le condizioni di salute di Marwan
Barghouthi peggioravano, Abbas si trovava in Kuwait per incontrare un gruppo di
cantanti arabi in abiti di lusso.

I resoconti, pubblicati dall’agenzia di stampa Safa e altrove, hanno destato molta
attenzione sui media. La tragedia della doppia realtà palestinese è un fatto
inequivocabile.

Barghouthi è molto più popolare tra i sostenitori di Fatah, uno dei due maggiori
movimenti politici palestinesi. Di fatto, è il più popolare leader tra i palestinesi, a
prescindere dalle loro posizioni ideologiche o politiche.

Se l’ANP si preoccupasse davvero dei prigionieri e del benessere del più popolare
leader di Fatah, Abbas avrebbe dovuto impegnarsi a concepire una strategia per
galvanizzare l’energia dei prigionieri in sciopero della fame e dei milioni tra il suo
popolo che hanno manifestato in loro appoggio.

Ma la mobilitazione di massa ha sempre spaventato Abbas e la sua Autorità. E’
troppo pericolosa per lui, perché l’azione popolare spesso minaccia lo status quo
esistente e potrebbe intralciare il suo governo, autorizzato da Israele, sui
palestinesi occupati.

Mentre i media palestinesi ignorano la spaccatura all’interno di Fatah, quelli
israeliani la sfruttano, inserendola nel più ampio contesto politico.

E’ previsto un incontro tra Abbas e il presidente USA Donald Trump per il 3
maggio.

Abbas vuole fare buona impressione sull’impulsivo presidente, soprattutto poiché



Trump sta riducendo gli aiuti esteri in tutto il mondo, mentre aumenta
l’assistenza USA all’ANP. Basterebbe questo per capire l’opinione
dell’Amministrazione USA su Abbas ed il suo apprezzamento del ruolo dell’ANP
nel garantire la sicurezza di Israele e nel conservare lo status quo.

Ma non tutti i sostenitori di Fatah gradiscono il servilismo di Abbas. I giovani del
movimento vogliono ribadire una forte posizione palestinese attraverso la
mobilitazione del popolo; Abbas vuole mantenere la situazione tranquilla.

Amos Harel ha sostenuto su Haaretz che lo sciopero della fame, indetto dallo
stesso Barghouthi, era l’ultimo tentativo di sfidare Abbas e “ rovinare il piano di
pace di Trump”.

Ma Trump non ha un piano. Sta dando carta bianca al primo ministro israeliano
Benjamin Netanyahu perché faccia quel che vuole. La sua soluzione è: uno Stato,
due Stati, qualunque cosa “vogliano entrambe le parti”. Ma le due parti sono ben
lungi dall’essere potenze uguali. Israele possiede ordigni nucleari ed un potente
esercito, mentre Abbas ha bisogno di un permesso per uscire dalla Cisgiordania
occupata.

In questo contesto di disuguaglianza, solo Israele decide il destino dei palestinesi.

Durante la sua recente visita negli Stati Uniti, Netanyahu ha delineato la sua
visione del futuro.

“Israele deve mantenere il controllo prevalente della sicurezza sull’intera area ad
ovest del fiume Giordano”, ha detto.

In un articolo su ‘The Nation’ [rivista politica statunitense di sinistra, ndt.], il
professor Rashid Khalidi ha spiegato il vero significato dell’affermazione di
Netanyahu. Ha scritto che con queste parole “Netanyahu ha proclamato un
regime permanente di occupazione e colonizzazione, escludendo uno Stato
palestinese sovrano e indipendente, qualunque sia la parvenza di ‘Stato’ o
‘autonomia’ escogitata per nascondere questa brutale realtà”.

“Il successivo silenzio di Trump equivale all’approvazione del governo USA di
questa grottesca visione di permanente asservimento e spossessamento dei
palestinesi.”

Perché dunque i palestinesi dovrebbero stare tranquilli?



Il loro silenzio può solo contribuire a questa grave realtà, alle dolorose
circostanze attuali, in cui i palestinesi sono perpetuamente imprigionati sotto
un’occupazione permanente, mentre la loro ‘leadership’ riceve sia un cenno
d’approvazione da Israele che elogi ed ulteriori finanziamenti da Washington.

E’ in questo contesto che lo sciopero della fame diventa molto più pregnante del
bisogno di migliorare le condizioni dei prigionieri palestinesi.

E’ una rivolta all’interno di Fatah contro la sua dirigenza indifferente e un
disperato tentativo da parte di tutti i palestinesi di dimostrare la propria capacità
di destabilizzare la matrice di controllo di Israele, America e ANP che è durata
per tanti anni.

“I diritti non vengono regalati da un oppressore”, ha scritto Marwan Barghouthi
dalla sua cella nel primo giorno dello sciopero della fame.

In realtà, il suo messaggio era diretto ad Abbas e ai suoi amici, tanto quanto era
diretto ad Israele.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono
necessariamente la politica editoriale dell’agenzia Ma’an News.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Le donne palestinesi  si  uniscono
allo  sciopero  della  fame,  gli
avvocati dichiarano il boicottaggio
dei tribunali israeliani

http://zeitun.info/2017/04/20/le-donne-palestinesi-si-uniscono-allo-sciopero-della-fame-gli-avvocati-dichiarano-il-boicottaggio-dei-tribunali-israeliani/
http://zeitun.info/2017/04/20/le-donne-palestinesi-si-uniscono-allo-sciopero-della-fame-gli-avvocati-dichiarano-il-boicottaggio-dei-tribunali-israeliani/
http://zeitun.info/2017/04/20/le-donne-palestinesi-si-uniscono-allo-sciopero-della-fame-gli-avvocati-dichiarano-il-boicottaggio-dei-tribunali-israeliani/
http://zeitun.info/2017/04/20/le-donne-palestinesi-si-uniscono-allo-sciopero-della-fame-gli-avvocati-dichiarano-il-boicottaggio-dei-tribunali-israeliani/


Ma’an News 19 aprile 2017

RAMALLAH (Ma’an) – Mercoledì centinaia di prigionieri palestinesi in sciopero
della fame hanno iniziato il terzo giorno di sciopero per la “Libertà e Dignità”,
mentre  le  donne palestinesi  detenute  hanno lanciato  forme di  protesta  e  gli
avvocati  che  rappresentano  i  detenuti  in  sciopero  hanno  annunciato  il
boicottaggio  dei  tribunali  israeliani.

I prigionieri chiedono che le autorità carcerarie israeliane garantiscano loro diritti
fondamentali, come ricevere regolari visite, e nel lungo elenco di richieste stilato
dal movimento Fatah e dal suo leader detenuto, Marwan Barghouthi,chiedono
anche  la  fine  della  deliberata  negligenza  sanitaria,  dell’isolamento,  della
detenzione  amministrativa.

Secondo  quanto  dichiarato  mercoledì  da  un  comitato  unificato  per  i  media,
composto dal Comitato Palestinese per le Questioni dei Prigionieri e dalla Società
Palestinese dei Prigionieri (PPS), circa 1500 prigionieri continuano lo sciopero
iniziato nel “Giorno dei Prigionieri Palestinesi”, il 17 aprile.

Secondo la dichiarazione, gli avvocati di istituzioni come il PPS [Ong palestinese
che si occupa dell’assistenza ai detenuti, ndtr.] e il  “Comitato dei prigionieri”
hanno deciso di boicottare i tribunali israeliani. Come ha sottolineato Barghouthi
in un editoriale pubblicato dal New York Times prima dello sciopero della fame, in
base ai dati del Dipartimento di Stato USA il tasso di condanna per i palestinesi
nei tribunali militari è circa del 90%.

L’articolo  ha  scatenato  l’indignazione  generale  tra  i  dirigenti  israeliani;
Barghouthi potrebbe essere incriminato per averlo scritto, mentre alcuni membri
del governo israeliano hanno anche suggerito di chiudere la redazione del New
York Times a Gerusalemme.

Intanto, il capo del “Comitato Palestinese per le Questioni dei Prigionieri”, Issa
Qaraqe, ha chiesto al Segretario Generale delle Nazioni Unite di convocare una
riunione  di  emergenza  dell’Assemblea  Generale  dell’ONU per  discutere  delle
“condizioni sempre più gravi e pericolose” nei centri di detenzione e nelle prigioni
israeliane, con la prosecuzione dello sciopero.

Mercoledì il Comitato ha riferito che le donne palestinesi nella prigione israeliana
di Hasharon, dove sono detenute 58 donne, hanno lanciato forme di protesta in
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solidarietà con i detenuti in sciopero della fame.

L’avvocato del Comitato, Hiba Masalha, ha detto che le donne rifiuteranno il cibo
ogni dieci giorni, sottolineando che le proteste aumenteranno nei prossimi giorni
se Israele non risponderà alle richieste dei detenuti in sciopero.

Nel frattempo, dopo che sette prigionieri palestinesi nella prigione israeliana di
Ashkelon sofferenti di diverse patologie hanno deciso di unirsi allo sciopero a
tempo indeterminato, l’avvocato del comitato dei prigionieri Karim Ajweh venerdì
ha  detto  che  le  autorità  carcerarie  israeliane  hanno  continuato  a  tenerli  in
punizione.

Dopo  aver  visitato  i  prigionieri  ad  Ashkelon,  Ajweh ha  detto  che  il  Servizio
Carcerario  Israeliano (IPS)  ha confiscato  i  loro  dispositivi  elettronici  ed  altri
oggetti, lasciando i detenuti ammalati solo con tre coperte, un paio di mutande,
un piccolo asciugamano ed uno spazzolino da denti da dividere tra i sette uomini.

Ajweh ha detto che i sette prigionieri, identificati come Said Musallam, Othman
Abu  Khurj,  Ibrahim  Abu  Mustafa,  Yasser  Abu  Turk,  Nazih  Othman,  Ayman
Sharabati e Abd al-Majid Mahdi, hanno anche subito una perquisizione fisica,
sono stati trasferiti dalle loro abituali celle ed “umiliati”.

L’avvocato ha aggiunto che i prigionieri ammalati hanno deciso di intraprendere
lo sciopero per protesta contro la negligenza sanitaria, nonostante le pericolose
conseguenze che lo  sciopero potrebbe avere sulla  loro salute.  I  sette uomini
hanno  anche  minacciato  di  smettere  di  assumere  i  farmaci  se  sottoposti  ad
alimentazione forzata.

Da quando è iniziato lo sciopero della fame le autorità israeliane hanno installato
ospedali da campo per i prigionieri palestinesi, come ha confermato il Ministro
israeliano per la Pubblica Sicurezza. Ciò ha destato il timore che le persone in
sciopero, che probabilmente nei prossimi giorni verseranno in condizioni di salute
in peggioramento, verranno sottoposte in massa ad alimentazione forzata – in
violazione  degli  standard  internazionali  di  deontologia  medica  e  del  diritto
internazionale, che considerano questa pratica come inumana o addirittura come
una forma di tortura.

 



I  medici  israeliani  negli  ospedali  civili  finora  hanno  rifiutato  di  alimentare
forzatamente chi è in sciopero della fame, nonostante la recente sentenza della
Corte Suprema israeliana che ha ritenuto costituzionale questa pratica.

Oltre alle misure punitive nei confronti del gruppo dei prigionieri malati, l’IPS ha
punito le altre centinaia di persone in sciopero della fame sospendendo il diritto
alle visite dei familiari, impedendo agli avvocati di far visita ad alcuni di loro e
spostando i prigionieri in sciopero all’interno della struttura di detenzione, in
modo da separarli dai prigionieri palestinesi che non partecipano allo sciopero
della fame.

I  dirigenti  dell’IPS  hanno  anche  posto  in  isolamento  parecchi  prigionieri  in
sciopero – compresi Barghouthi e Karim Yunis [il palestinese detenuto da più anni
nelle  carceri  israeliane,  ndt]–  ed  hanno  vietato  ai  prigionieri  di  vedere  la
televisione, dichiarando “uno stato di emergenza” nelle strutture carcerarie che
ospitano prigionieri palestinesi.

Migliaia di palestinesi lunedì hanno marciato in solidarietà con i prigionieri in
sciopero,  mentre  le  forze  israeliane  hanno  pesantemente  represso  una
manifestazione nella città di Betlemme, nel sud della Cisgiordania occupata, ed
hanno  arrestato  quattro  giovani  palestinesi  in  un’altra  manifestazione  nel
distretto  centrale  di  Ramallah  in  Cisgiordania.

Come affermano le organizzazioni palestinesi in una dichiarazione congiunta resa
pubblica sabato, dalla creazione dello Stato di Israele nel 1948, con la successiva
occupazione di Cisgiordania, Gerusalemme est e Striscia di Gaza nel 1967, le
autorità israeliane hanno imprigionato circa un milione di palestinesi.

( Traduzione di Cristiana Cavagna)

Il  comitato  dei  prigionieri  fa
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appello  a  tutte  le  fazioni
palestinesi perché si uniscano allo
sciopero  della  fame  guidato  da
Fatah
11 aprile 2017 Ma’an news agency

BETLEMME (Ma’an)  –  Il  capo del  Comitato  Palestinese  per  le  Questioni  dei
Prigionieri  Issa  Qaraqe  ha  invitato  tutte  le  fazioni  palestinesi  nelle  prigioni
israeliane  ad  unirsi  all’imminente  sciopero  della  fame di  massa,  che  è  stato
originariamente indetto dal movimento Fatah.

Tutti i prigionieri appartenenti a Fatah si sono impegnati ad unirsi allo sciopero
condotto dal  leader di  Fatah incarcerato Marwan Barghouthi,  che si  prevede
abbia  inizio  il  17  aprile,  nella  Giornata  dei  Prigionieri  Palestinesi  –  con
contraddittorie  informazioni  sul  fatto  se  vi  si  uniranno  o  meno  i  prigionieri
appartenenti ad altre fazioni politiche.

Qaraqe ha detto che i prigionieri appartenenti a Fatah costituiscono il 65% di tutti
i prigionieri palestinesi detenuti da Israele. Secondo l’associazione per i diritti dei
prigionieri Addameer, vi sono in totale 6.500 prigionieri palestinesi.

Nella dichiarazione del comitato si afferma che Qaraqe ha invitato tutte le fazioni
ad unirsi, allo scopo di concretizzare una “vera unità nazionale per contrastare le
procedure e le prassi dell’amministrazione penitenziaria e del governo di Israele.”

Dopo che è  stato  annunciato  lo  sciopero  della  fame,  è  stato  riferito  che  un
ufficiale del Servizio Penitenziario israeliano ha affermato che loro non avrebbero
risposto a nessuna delle richieste dei prigionieri, mentre la televisione israeliana
ha riferito che la sicurezza israeliana ha espresso il timore di un “crollo nelle
condizioni di sicurezza” nelle carceri durante lo sciopero.

Intanto il Canale 2 israeliano ha riferito che il Ministro israeliano della Pubblica
Sicurezza  Gilad  Erdan ha  dato  ordine  di  installare  un  ospedale  militare  per
garantire  che  i  prigionieri  palestinesi  in  sciopero  della  fame  non  vengano
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trasferiti  in  ospedali  civili  –  i  quali  finora  hanno  rifiutato  di  sottoporre  ad
alimentazione forzata i prigionieri palestinesi in sciopero della fame.

Mentre  la  Suprema  Corte  israeliana  ha  recentemente  sentenziato  che
l’alimentazione forzata dei prigionieri in sciopero della fame è costituzionale, i
medici  israeliani  hanno  aderito  alla  deontologia  professionale  dei  sanitari
internazionalmente accettata, che considera questa pratica una forma di tortura.

La rete di solidarietà con i prigionieri palestinesi Samidoun ha allertato che è
“altamente probabile” che la proposta di Erdan di un ospedale da campo sia “un
tentativo di imporre l’alimentazione forzata di massa ai prigionieri palestinesi in
sciopero, al di fuori delle strutture sanitarie civili.”

Il  Comitato Palestinese per le Questioni dei Prigionieri ha ribadito l’elenco di
richieste  poste  dallo  sciopero,  formulate  da  Marwan  Barghouthi,  che  sta
scontando  l’ergastolo  nelle  prigioni  israeliane:

1. Installare un telefono pubblico per i detenuti palestinesi in tutte le prigioni e le
sezioni perché possano comunicare con i familiari.

2. Visite:

* Ripristinare le seconde visite mensili ai prigionieri palestinesi, che sono state
interrotte lo scorso anno dal Comitato Internazionale della Croce Rossa.

*  Garantire  la  regolarità  delle  visite  ogni  due  settimane  senza  che  vengano
impedite da qualunque parte.

* Ai parenti di primo e secondo grado non dovrà essere impedito di visitare il
detenuto.

* Aumentare la durata della visita da 45 minuti a un’ora e mezza.

* Permettere ai detenuti di scattare fotografie con i loro familiari ogni tre mesi.

* Creare servizi di conforto per le famiglie dei detenuti.

* Consentire ai figli e ai nipoti minori di 16 anni di visitare i detenuti.

3. Cure mediche:



* Chiudere il cosiddetto Ospedale carcerario di Ramla, poiché non fornisce cure
adeguate.

* Porre fine alla politica israeliana di deliberata incuria sanitaria.

* Condurre esami medici periodici.

* Eseguire gli interventi con alti standard medici.

* Consentire a medici specializzati al di fuori del servizio carcerario israeliano di
curare i prigionieri.

* Rilasciare i detenuti ammalati, specialmente quelli che presentano disabilità e
malattie incurabili.

* Le cure mediche non devono essere a carico dei detenuti.

4.  Rispondere alle necessità e alle richieste delle donne palestinesi  detenute,
soprattutto al problema dei trasferimenti che durano molte ore tra i tribunali
israeliani e le prigioni.

5. Spostamenti:

* Trattare i detenuti in modo umano durante il loro trasferimento.

* Ricondurre i detenuti nelle prigioni dopo la visita a ospedali o tribunali e non
trattenerli ulteriormente ai vari posti di controllo.

* Adeguare i posti di controllo all’utilizzo umano e fornire pasti per i detenuti.

6. Aggiungere canali satellitari che rispondano alle esigenze dei detenuti.

7.  Installare  condizionatori  nelle  prigioni,  soprattutto  in  quelle  di  Megiddo e
Gilboa.

8. Ripristinare le cucine in tutte le prigioni e porle sotto il controllo dei detenuti
palestinesi.

9. Permettere ai detenuti di avere libri, giornali, vestiti e cibo.

10. Porre fine alla politica della detenzione in isolamento.



11. Porre fine alla politica di detenzione amministrativa.

12. Consentire ai detenuti di studiare presso l’Università Aperta Ebraica.

13. Consentire ai detenuti di sostenere gli  esami finali  della scuola superiore
(tawjihi  tawjihi  [esame  di  maturità  delle  scuole  palestinesi.  Ndtr.])  in  modo
ufficiale e concordato.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Un  sondaggio:  la  maggioranza
degli  israeliani  ebrei  è  contraria
alla fine di 50 anni di occupazione
militare
28 marzo, 2017 Maannews

Betlemme (Ma’an) È stato reso noto un nuovo sondaggio del Jerusalem Center for
Public Affairs[centro di ricerche indipendente israeliano con sede a Gerusalemme,
ndt.] che rivela che la maggioranza degli israeliani si oppone a qualunque forma
di ritiro israeliano dalla Cisgiordania occupata, mentre il  79% degli  israeliani
ritiene che sia importante mantenere Gerusalemme unita sotto il  controllo di
Israele,  in  contrasto  con  il  diritto  internazionale  e  con  gli  annosi  negoziati
internazionali di pace.

Il sondaggio, condotto su un campione di 521 israeliani ebrei di età superiore ai
18 anni,  viene considerato rappresentativo dell’opinione degli  adulti  israeliani
ebrei sul pluridecennale conflitto israelo-palestinese.

In base ai risultati del sondaggio, l’adesione degli israeliani ad un ritiro militare
dalla  Cisgiordania  sotto  occupazione israeliana,  ora  al  suo  cinquantennale,  è
gradualmente diminuita negli ultimi 12 anni, con una percentuale di quelli che
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sostengono il ritiro come parte di un accordo di pace che è passata dal 60% nel
2005 ad appena il 36% nel 2017.

Riguardo al completo ritiro da tutto il territorio della Cisgiordania occupata, il
77% degli israeliani si oppone a una simile decisione. Nel contempo, sempre in
riferimento  al  ritiro  dai  territori,  ma  escludendo  i  grandi  blocchi  di  colonie
israeliane costruite sul territorio palestinese in violazione al diritto internazionale,
la maggioranza degli israeliani (il 57 %) è ancora contraria.

Tuttavia, qualora venissero annessi ad Israele i blocchi delle colonie illegali e il
futuro  Stato  palestinese  rimanesse  demilitarizzato,  l’opposizione  al  ritiro
israeliano  dai  territori  palestinesi  scenderebbe  leggermente  (44%).

Per quanto riguarda la valle del Giordano, un’area della massima importanza per
il territorio palestinese e per qualunque futuro Stato palestinese, uno schiacciante
81%  di  israeliani  afferma  che  sarebbe  importante  che  il  governo  israeliano
continuasse ad esercitare la sua sovranità su quel territorio.

Il sondaggio rivela anche che gli israeliani hanno un’aspettativa a lungo termine e
consistente  nella  conservazione  del  pieno  controllo  della  sicurezza  sulla
Cisgiordania occupata: il 76% degli intervistati dal sondaggio condivide il fatto
che le autorità israeliane continuino a mantenere il controllodella Cisgiordania in
base a varie considerazioni riguardo alla sicurezza.

Mentre il 79% degli israeliani ritiene che sia importante mantenere Gerusalemme
unita sotto il controllo di Israele, il 52% si oppone a qualsiasi divisione tra “settori
ebraici e arabi”. Alla domanda sullo status di Gerusalemme Est occupata e della
sua possibile inclusione nello Stato di Palestina come capitale, l’opposizione alla
divisione di Gerusalemme sale al 59%.

La grande maggioranza degli israeliani (l’83%) è contraria al trasferimento ai
palestinesi della moschea di Al-Aqsa – nota tra gli ebrei come il Monte del Tempio.

Il  destino di  Gerusalemme è stato per decenni  un punto nodale del  conflitto
israelo-palestinese, con numerose tensioni conseguenti  alle minacce israeliane
riguardo alla status dei siti religiosi non ebraici nella città e alla “giudeizzazione”
di Gerusalemme Est mediante la costruzione di colonie e di massicce demolizioni
di case.



In un contesto di violenza quotidiana dell’esercito israeliano e con l’escalation
delle colonie illegali israeliane nei territori palestinesi, i palestinesi sono rimasti
delusi dai tentativi di risolvere il conflitto che continua da decenni, avendo perso
in molti la speranza in qualunque soluzione politica.

Il  governo  israeliano  ha  anche  approvato  rapidamente  leggi  che  secondo
l’opinione di molti critici sono specificatamente volte a un’annessione graduale
della Cisgiordania occupata.

Lo  scorso  mese  la  Knesset  ha  approvato  la  legge  di  regolarizzazione  degli
avamposti,  che stabilisce che qualunque colonia  costruita  in  Cisgiordania “in
buona fede” – senza sapere che la terra su cui è stata costruita è proprietà privata
palestinese, possa essere ufficialmente riconosciuta da Israele in attesa di prove
risibili per il sostegno del governo al suo insediamento e di qualche forma di
compensazione ai proprietari palestinesi.

Nel frattempo, deputati israeliani di destra della Knesset hanno anche proposto
un disegno di  legge per l’annessione della grande colonia di  Maale Adumim.
Maale  Adumim  è  la  terza  più  grande  colonia  per  numero  di  abitanti,
comprendente  un  grande  striscia  di  terra  che  s’insinua  profondamente  nel
distretto  di  Gerusalemme  della  Cisgiordania  occupata.  Molti  israeliani  la
considerano un sobborgo israeliano di Gerusalemme, nonostante sia situata sul
territorio occupato palestinese in violazione del diritto internazionale.

Mentre gli esponenti della comunità internazionale hanno riposto la soluzione del
conflitto israelo-palestinese sulla interruzione delle colonie illegali israeliane, al
contrario  i  dirigenti  israeliani  hanno  chiesto  a  gran  voce  un  aumento  delle
costruzioni delle colonie nella Cisgiordania occupata e alcuni hanno sostenuto la
loro completa annessione.

Numerosi  attivisti  palestinesi  hanno  criticato  la  soluzione  a  due  Stati  come
insostenibile  e  improbabile  per  raggiungere  una  pace  duratura,  proponendo
invece uno Stato binazionale con uguali diritti per israeliani e palestinesi.

(traduzione di Carlo Tagliacozzo)


